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Nuovi contributi all'analisi del « western » 

Frontiera senza mito 
Per quanto impegnata in uno sforzo di approfondimento, una recente raccolta di 
saggi italiani e francesi tende a restare nell'ottica di chi guarda il mondo attraverso 
il «genere» cinematografico e non il «genere» cinematografico attraverso la storia 

Nei pascoli non più verdi 
del Far West si continua a 
scavare, attraverso il cine
ma, per dissotterrare non la 
tcure di guerra ma una dif
ficile chiave della verità 
americana. Il western, in 
altre parole, continua a in
teressare gli studiosi euro
pei, che lo riesaminano in 
termini di storia anche al 
di là del suo retaggio cine
matografico primario, ossia 
come elemento sufficiente
mente sensibilizzato di una 
civiltà lacerata e controver
sa che vi ha edificato più 
d'una volta i propri miti, i 
propri modelli e — più spes
so — le proprie ambigue 
consolazioni. 

Il contributo più recente 
a tale disamina è il libro 
intitolato appunto II western 
(Feltrinelli editore, Milano, 
lerìe Universale Economica, 
L. 2.000) e curato nell'origi
nale francese da Raymond 
Bellour con l'aiuto di un 
folto gruppo di cultori del 
« genere », nell'edizione ita
liana da Gianni Volpi che 
lo ha ulteriormente arric
chito con il saggio « L'ulti
ma frontiera » e gli scritti 
di altri critici dei due Pae
si. I capitoli sono integrati 
da tre vivaci dizionari di re
gisti, attori e opere, cui si 
aggiunge addirittura una 
lunga elencazione di luoghi, 
personaggi, animali, oggetti, 
atti e temi corrispondenti al
l'ambiente quotidiano e ri
tuale del film western, in
somma alla sua mitologia. 
Sono, nell'economia genera
le del volume, le cento pa
gine più leggibili e diver
tenti, e molto meno celebra
tive di quanto si possa pen
sare. Archiviare il mito è 
uno dei modi di demitiz
zarlo. . 

Ambiguità 
non risolta 

In ogni caso, se ne difen
da la classicità o se ne va
lorizzi l'evoluzione, il feno
meno del western appare le
galo nel libro di Bellour-Voi-
pl a un'ambiguità non risol
ta, a un tipico amore-odio 
che ha spesso condizionato 
la critica europea di fronte 
al sistema hollywoodiano, e 
che è in sostanza il riflesso 
delle contraddizioni degli 
stessi film western. « Ciò 
che li distingue ancor oggi 
rispetto ad altri generi » 
scrive giustamente Goffredo 
Fofi nella sua prefazione « è 
proprio questa mescolanza 
di regressione e di maturi
tà che essi ci propongono, 
fedeli a degli schemi e a un 
paesaggio ben noto e nello 
stesso tempo consoni alla ri
flessione presente e alla 
crisi presente ». 

Per quanto impegnato in 
uno sforzo non comune di 
attualizzazione e di colloca
zione di classe, il libro ten
de a rimanere dunque nel
l'ottica di chi guarda il mon
do, di ieri e di oggi, attra
verso il western, e non il 
western attraverso la storia. 
Non s'intende appieno il ten
tativo operato all' interno 
della tradizione di Holly
wood di smitizzare il we
stern in quanto genere par
ticolare di spettacolo; tenta
tivo che non può venire pre
cisato senza una verifica ap
profondita dell'assetto gene
rale del mercato. Questo apj 
proccio fallisce in taluni 
« enciclopedisti » di II we
stern per il loro implicito 
ed erudito fanatismo da we-
stern-lovcrs. Succede cioè 
che l'analisi - resti impiglia
ta nell'evocazione. Troppo 
spesso gesti e episodi di film 
dimenticati vengono centel
linati in una serie di richia
mi che finiscono per costi
tuire un circuito dal quale 
il lettore-spettatore si sen
te escluso. La colpa è in 
primo luogo dell'impossibili
tà di risalire alle fonti, per 
la pochezza del patrimonio 

, di cineteca, i difetti ben no
ti di un noleggio cinemato-

, grafico selvaggio e acefalo, 
la pigrizia dei ricuperi te
levisivi. Ma è ' anche vero 
che ogni tanto i compilatori 
del libro dimenticano di 
scrivere per gli altri, possi
bilmente per parecchi altri, 
e trasformano un cinema 
per molti in un convegno 

. di pochi. 
Occorre comunque fare 

una distinzione tra autori 
francesi e autori italiani, a 

, tutto v a n t a l o dei nostri. 
: Si sa che gli specialisti di 
Parigi sono portati a una 

. critica che definiremmo 
traumatica, con ta«*li netti, 
svolte dogmatiche e passio
ni deliranti. A ciò si ag
giunga il fatto che la parte 
francese del libro risale al 

• 1966 ed ò stata riaggiornata. 
sempre in Francia, con cri
teri antiquati nel 196S. 

Ora l'edizione italiana le 
ha dato una pregevole ri
pulitura, senza poro rinver
dire certe posizioni ormai 
intaccate dal tempo. Così 
la fase western di cui più 
ai discorre è quella che va 

rio modo dal dopoguer-
•1 primo Peckinpah, 

con il giro di boa (molto 
discutibile) intorno a La 
amante indiana di Delmer 
Daves, che è del 1949 e che 
è dato come punto d'inizio 
del processo di revisione 
nei confronti dei popoli 
< pelle rossa >. Tutti sanno 
ormai che i film che furono 
chiamati < della freccia 
spezzata » hanno avuto a-
scendenti persino in Grif-
fith, Ince e De Mille, per 
non parlare dello splendi
do Stirpe eroica di Geor
ge B. Seitz, che risale al 
1925 e mirra l'intera epo
pea dell'indiano d'America 
attraveiso i secoli. Di Stir
pe eroica nel libro non si 
fa nemmeno menzione. I 
critici di gusto ovviamen
te sono liberissimi di pri
vilegiare un periodo cul
turale nei confronti di un 
altro, e di stabilire quan
te rondini occorrono a far 
primavera. Ma non posso
no gridare alla rivelazione 
là dove si sono sedimen
tate da tempo molteplici 
esperienze e dove i reperti 
invitano a un più sistemati
co riconoscimento progres
sivo. 

Lo stesso Fofi nella pre
sentazione si duole delle 
carenze sull'epoca del muto 
e del primo sonoro, che 
priva il testo della dovuta 
sistematicità donando in 
effetti appena ai registi 
della seconda generazione 
western, oltre il legittimo 
attestato di prestigio, ad
dirittura il certificato di 
nascita del genere. E' un 
fatto di - equilibri, perché 
molti tabù erano stati già 
scrollati prima che si co
minciasse a idoleggiare An
thony Mann, John Sturges 
e Budd Boetticher. Pensia
mo a! western realistico di 
William Wellman (Alba fa
tale, 1942), ai western liri
ci del Raoul Walsh ante
guerra, al western satirico 
ed efferato di Howard 
Hughes (Il mio corpo ti 
scalderà, 1944) dove l'uni
co personaggio eterosessua
le è il cavallo, dove Walter 
Huston stacca a Jack Bue-
tei le orecchie a revolvera
te, pezzetto dopo pezzetto. 
Lo facesse oggi Sergio Leo
ne, la critica francese si 
abbandonerebbe a saggi di 
cinquanta pagine. 

Il western degli anni a 
noi più vicini è trattato 
esclusivamente nella sezio
ne aggiunta dai critici ita
liani, e di nuovo si deside
rerebbe un maggiore appro
fondimento perchè in esso 
sono da utilizzare a nostro 

.parere vari strumenti di 
comprensione del cinema 
americano precedente, an
che prescindendo dai limi
ti del « genere » western. 
L'informazione è acuta e ap
passionata. Le rimprovere

remmo semmai una teoriz
zazione troppo schematica, 
imperniata sulla tradiziona
le contrapposizione imperia
lismo-terzo mondo. I - lega
mi incerti di questi contri
buti con la totalità del vo
lume pregiudicano . inoltre 
le ambizioni enciclopediche 
deill'iniziativa. Per arriva
re al dettaglio, mancano ad 
esempio nel repertorio de
gli attori i nomi di Steve 
MacQueen, Jason Robards, 
Warren Oates, James Co-
burn, Charles Bronson, Yul 
Brynner, Edmund O'Brien 
ecc. 

Custer e 
Davy Crockett 
Riteniamo Inoltre un er

rore di prospettiva l'aver ve
duto il nuovo e nuovissimo 
western, praticamente quello 
degli ultimi venticinque 
anni, come un processo di 
semplice distanziazione ri
spetto al West storico dello 
Ottocento, con le sue già 
vistose contraddizioni paleo
capitalistiche e paleo-impren
ditoriali il cui mito della 
« eroica frontiera » comincia 
subito a servire da alibi e 
da richiamo. Le giovani re
clute di Custer, andando ver
so la battaglia del Little Big 
Horn, già avevano divorato 
da ragazzi gli almanacchi 
pubblicati a New York sulle 
gesta di Davy Crockett, 
grande uccisore d'indiani. 
Vent'anni dopo, al tempo del
la guerra per Cuba, ogni bra
vo ragazzo dell'Unione si 
esaltava - sui giornaletti di 
Buffalo Bill scritti dall'astu
to maggiore Jordan sotto lo 
pseudonimo di Ned Buntline. 
E già nel 1916 (l'avete con
trollato di recente alla te
levisione) il personaggio di 
Douglas Fairbanks propu
gnava in Wild and Woolly 
che la sana scuola del West 
era la migliore preparazione 
per un giovane figlio del mi
liardario. 

Restano dunque oscuri cer
ti mezzi imprenscindibili tra 
gli ultimi western principali 
e la società americana: ti
pica la sottovalutazione ' di 
un film notevole erme II 
ritorno di Harry Collings 
(1971). 

E' giusto ad ogni modo ri
conoscere nella fatica di 11 
Western i meriti di un diver-
tissement produttivo e arti
colato, fitto di occasioni per 
gli amatori (da segnalare il 
bel saggio di André Gluck-
smann < Le avventure della 
tragedia », e gli scritti ita
liani), e tutto sommato ric
co di sviluppi. Più apprez
zabili insomma nel discorso 
che lascia aperto che non 
nelle conclamate velleità 
definitorie. 

Tino Ranieri 

La situazione politica nel Venezuela dopo le elezioni 

a 
L'appoggio delle grandi compagnie ha reso possibile l'ascesa alla presidenza della Repubblica di Carlos Andrés Perez, il 
candidato che ha lanciato lo slogan « Democracia con energia » - Il suo programma lascia presagire un futuro di aspre 
lotte sociali in un paese che, nonostante le immense risorse, deve risolvere i problemi dell'indipendenza e dello sviluppo 

Nostro servizio 
CARACAS, gennaio. 

Carlos Andrés Perez è il 
nuovo Presidente costituziona
le del Venezuela; s'insedierà 
al palazzo Miraflores nella 
primavera del 1974. Già molto 
prima della proclamazione 
dei risultati ufficiali il vantag
gio del rappresentante di Ac-
cion Democratica sul candida 
to socialcristiano del COPEI. 
dr. Lorenzo Fernandez, oppa 
riva incolmabile. Molti indiar 
di di lire sono stati bruciati 
nella propaganda elettorale da 
una parte e dall'altra: il 
COPEI si è giovato del fatto 
di essere il partito del Pre
sidente uscente Rafael Calde
ra; Accion Democratica ha ri
cevuto l'appoggio determinati 
te delle grandi compagnie pe
trolifere. I due partiti sono 
riusciti a richiamare sul no 
me dei propri candidati com
plessivamente l'SO^c dei voti 
espressi dall'elettorato. Gli al
tri candidati sono praticamen
te scomparsi se si eccettua 
l'affermazione di principio di 
José Vicente Rangel, che ha 
ottenuto il terzo posto e rap
presenta uno dei due blocchi 
di sinistra con il MIR (AIo-
vimiento Izquierda Revolu 
cionaria) e il MAS (Movi 
miento al Socialismo). 

II personaggio modellato 
sulla figura di Carlos Andrés. 
dinamico, efficiente ed energi
co, ha avuto di gran lunga la 
meglio su quello di Lorenzo, 
bonario, tollerante e proba 
bilmente d'incerta salute. Lo 
slogan « Democracia con ener
gia » ha colpito i venezolani 
più di quello di Lorenzo, « De
mocracia con alegria ». Il vin 
citore è riuscito a divenire un 
simbolo, ha conquistato l'elet
torato composto soprattutto di 
giovani con l'immagine della 
decisione e della forza e cor
risponde. nella loro immagina
zione, al leader necessario a 
rimettere in sesto in questo 
momento l'amministrazione 
pubblica dissestata dalle fa
raoniche spese pubbliche dei 
copeiani, a reprimere la de
linquenza comune che dilaga, 
a dare una spinta decisiva al 
« desarrollo » economico del 
paese. 
- E' molto probabile tuttavia 
che una gran parte dei voti ot 
tenuti da Carlos Andrés Perez 
siano stati voti contro il Copei 
piuttosto che a favore di Ac 
cion Democratica. Perché il 
Copei ha governato per quat
tro anni in maniera da scon
tentare tutti: ha fatto pro
messe che non ha mantenuto; 
si è inimicata la burocrazia 
statale; ha dato vita a opere 
pubbliche gigantesche il cui 
carattere di prestigio preva
leva su quello della necessità 
e dell'urgenza; non ha risol
to alcuni dei problemi socia
li fondamentali come quello 
della casa per i settori popo-

Un impianto di raffinazione del petrolio in Venezuela 

lari e gli emarginati o la 
questione dell'aumento del co
sto della vita; ha creato enor
mi complessi industriali i 
quali non solamente sono sta
ti gestiti male, ma non si in
quadravano in un programma 
organico di sviluppo econo 
mico. 

Ma al di là di queste con 
.siderazioni più immediate, che 
cosa significa il risultato del 
voto? • Per rispondere occor
re partire dtdla valutazione 
dell'importanza che ha assun
to negli ultimi tempi il Ve
nezuela. Questo paese di so
li undici milioni di abitanti 
su un territorio vasto quasi 
tre volte quello dell'Italia, de 
tiene ricchezze immense so 
pratutto di petrolio e di fer
ro. Le sue possibilità di svi 
luppo industriale, petrolchimi
co e siderurgico, non hanno 
limiti. Il Venezuela, sotto la 
guida del partito socialcristia
no. ha potuto porsi come na
zione leader dei piccoli paesi 
Ialino americani, in una con
trapposizione. mai diretta e 
frontale, col gigante del sud. 
il BrasVe. 

La politica di apertura del 
Copei costituisce l'aspetto po
sitivo dell'amministrazione di 
Rafael Caldera: questa poli
tica ha indubbiamente accre
sciuto l'importanza internazio
nale del Venezuela. La stabi
lità democratica del paese è 
stata garantita da una politi
ca interna di pacificazione. 
Sul piano internazionale il 

.Venezuela è riuscito a reinse
rirsi nella vita del sub-conti
nente .dopo un lungo e peri
coloso-periodo di isolamento. 
Dal 1968 Caracas ha ripreso 
le relazioni con tutti i paesi 
dell'America latina. Anche 
con Cuba la ripresa era im
minente: lo stesso Castro ave
va lasciato intendere che su
bito dopo le elezioni un nuo 
vo governo del Copei avrebbe 
fatto in tal senso un passo 
ufficiale. - ' 

Lo politica estera di Calde 
ra era stata perfezionata dal-
l'inaresso del Venezuela nel 
« Patto Andino ». avvenuto 
con l'atto denominato « 71 
consenso di Lima » nel feb
braio 1973. Il precedente go
verno di Accion Democratica 

Se ne torna a parlare con la crisi energetica 

L'AUTOMOBILE ELETTRICA 
Ve ne sono formule tecnicamente realizzabili, ma è da scartare che oggi o in un prossimo futuro esse possano sosti
tuire l'auto privata a benzina — Tra l'altro i veicoli a batteria non comportano risparmi dei combustibili convenzionali 
Con la « crisi » del petrolio, 

tema alla ribalta l'automo
bile elettrica, presentata in 
tre « formule » diverse, e 
cioè a batterìe di accumula
tori, a pila a combustione e 
a celle solari. Soltanto la pri
ma di queste tre « formule » 
tecniche ha un certo interesse 
pratico, anche se con notevoli 
limitazioni. Le altre due. co
me vedremo, si rivelano, an
che ad un esame superficiale. 
« fuori mercato » per ragioni 
tecniche e tecnico-economiche. 

L'automobile a batteria non 
costituisce un fatto nuovo. 
Essa si presenta oggi più o 
meno negli stessi termini in 
cui si presentava mezzo se
colo fa, soprattutto perché, da 
allora, nonostante gli innume
revoli tentativi, i due tipi di 
battere di accumulatori tec
nicamente ed economicamente 
di pratico utilizzo, sono rima
sti gli stessi. Rimanendo so
stanzialmente le stesse, le bat
terie. e cioè l'organo fonda
mentale di questo tipo di au
tomobile, rimangono più o 
meno gli stessi i limiti di que
sta « formula » costruttiva. 
Naturalmente, in mezzo seco
lo. le batterie hanno subito 
una certa evoluzione: a pari 
capacità pesano un po' meno 
e sono un po' più piccole: 
durano di più ed hanno un 
funzionamento più regolare. 
Ma non SÌ tratta di un'evolu
zione di fondo. Si tratti di 
batterie «acide» (al piombo 
con soluzione di acido solfo
rico) o «alcaline» (al ferro-
nichel o al cadmio-nichel con 
soluzione di potassa caustica), 
sono sempre pesanti e ingom
branti. se rapportate alla po
tenza ed all'energia che pos
sono erogare, e richiedono va 
rie ore per essere ricaricate. 

Un'automobile elettrica a 
batterie, di medie dimensioni 
(i prototipi costruiti nel pas
sato più o meno recente, e le 
vetture che vengono costruita 
attualmente anche in discreta 
serie, confermano tali dati), 
pub percorrere a velocità mo

desta (non oltre gli 80 al
l'ora) un centinaio di chilo
metri, portando a bordo una 
batteria del peso di tre quin
tali o qualcosa di più. Per
corsa tale distanza, l'automo
bile si ferma perché le bat
terie sono « scariche ». cioè 
non sono più in grado di ero
gare energia elettrica. Per 
proseguire la marcia, occorre
rebbe sostituire la batteria 
con un'altra, eguale, ma ca
rica per poi ripetere l'opera
zione dopo altri cento chilo
metri. 

Sosta 
notturna 

Non essendo possibile effet
tuare queste sostituzioni, che 
richiederebbero una complessa 
e costosa organizzazione lungo 
tutta la rete stradale del pae
se, non rimane che tener fer
ma la vettura almeno per set-
te o otto ore» necessarie per 
ricaricare le batterie di bordo 
mediante un apposito impian 
to. Nulla di particolarmente 
complesso, ma tale da limi
tare l'eventuale impiego della 
automobile a batteria agli spo 
stamenti in città, e solamen
te durante il giorno. - riser
vando le ore notturne alla 
ricarica, da effettuarsi in una 
rimessa o in un'officina debi
tamente attrezzata. 

Costruire automobili elettri
che sarebbe oggi assai sem
plice, in quanto basterebbe 
installare, con adattamenti 
modesti, su un'automobile pri
vata del motore, del serba
toio, del sistema d'avviamento. 
carica batteria, carburazione. 
raffreddamento, accensione 
ecc.. l'equipaggiamento eletr 
trico di uno dei tanti veicoli 
industriali o per usi speciali. 
Si costruiscono In grande se
rie carrelli trasportatori-ele
vatori per uso industriale, 
carrelli trainanti per il movi
mento posta, collettame t ba

gagli nelle stazioni ferroviarie 
e cosi via. 

Il « veicolo » elettrico a bat
terie. in altre parole, è di 
pratico uso par tutta ima se
rie di impieghi speciali, nei 
quali, per una serie di ragioni 
(non sviluppa fumo e non con
suma ossigeno, per cui Io si 
può usare in ambienti chiusi; 
è silenzioso) è preferibile ad 
un analogo veicolo munito di 
motore a benzina o a gasolio 
Ma l'automobile vera e pro
pria presenta delle caratteri
stiche diverse, particolari, che 
renderebbero poco pratica e 
organizzativamente molto dif
fìcile una sua « sostituzione >< 
con l'automobile elettrica a 
batterie. Non è escluso che 
abbiano una diffusione, nel 
prossimo futuro, per esclusivo 
uso in città, automezzi specia
lizzati, più che automobili. 
che potrebbero risultare, come 
è avvenuto in vari periodi nel 
passato, più pratici ed econo
mici di analoghi mezzi a mo
tore termico. Per lunghi pe
riodi. ad esempio, e in un 
passato non lontano, hanno 
prestato servizio autofurgoni 
elettrici a batterìa per servi-

l zio postale urbano, per tra
sporto immondizie, pulmini 
per trasporto scolastico ed 
altri. Si tratta però di « auto
mezzi » per servizi speciali ur
bani. non di automobili pri
vate adatte a tutti i tipi di 
impiego. 

Sul piano di un eventuale 
« risparmio » di idrocarburi. 
l'automezzo elettrico a batte
rie non ha alcun senso: non 
consuma direttamente deriva
ti de] petrolio (benzina, gas 
liquido, gasolio), ma consuma 
energìa elettrica, che, allo sta
to attuale delle cose, richie 
de (nonostante parte dell'ener
gia sia di origine idroelettri
ca) la combustione di altri de 
ri vati de"; petrolio nelle cen
trali termoelettriche. E' diffi
cile fare calcoli precisi, ma» 
mediamente, si può dire che 
un veicolo elettrico ad accu
mulatori, per chilometro per-
oono • per tonnellata-chilo

metro di carico utile traspor
tato, comporta un consumo 
di derivati del petrolio più o 
meno uguale a quello consu
mato direttamente da un vei
colo mosso da motore termico 
(a benzina, gas liquido, gaso 
lio). 

Un'automobile elettrica che 
portasse, al posto della bat
teria di accumulatori, una 
« pila a combustibile », ad os
sigeno-idrogeno, derivata da 
quelle impiegate in campo 
spaziale, funzionerebbe di cer
to. ma verrebbe a costare al
meno tre o quattro volte di 
più di un'auto a benzina o a 
batterie elettriche convenzio
nali. Oltre a questo. le « pile a 
combustibile» che. da una 
combinazione lenta e control
lata di ossigeno ed idrogeno 
(anziché da una combinazione 
rapida e cioè da una combu
stione) ricavano direttamente 
energia elettrica, vanno ma
neggiate da persone partico
larmente esperte, e non so
no esenti da irregolarità di 
funzionamento. 

Le « celle » 
solari 

Anche con questa soluzio
ne, non si avrebbe un «bi
lancio» favorevole: per otte
nere ossigeno ed idrogeno pu
ri, occorre consumare molta 
energia, sotto forma di calo
re e di energia elettrica, per 
cui, anche qui, per altra via, 
per far marciare un'automo
bile senza consumare a bor
do derivati del petrolio, se ne 
consumerebbe un quantitativo 
comparabile, se non eguale, 
per l'estrazione e la purifica
zione dell'ossigeno e dell'idro
geno. 

L'urica «formula» che con
sente, oggi come oggi, di rea
lizzare un'automobile che non 
richieda né direttamente né 
indirettamente il consumo di 
oomfauetibW oonv^netenaH, de

rivati dal petrolio, è quella 
delle « celle solari ». Anche 
qui ci si rifa alla tecnologia 
spaziale, che negli ultimi an
ni ha notevolmente perfezio
nato le « celle ». ossia comples
si della forma di una pic
cola piastrella, che. esposti al
ia radiazione solare, la tra
sformano direttamente in e-
nergia elettrica. Disponendo
ne in un elevato numero, e 
collegandole opportunamente 
in serie ed " in parallelo, se 
ne può ricavare energia elet
trica in quantitativi sufficien
ti a caricare batterie di rispet
tabili dimensioni, le quali pos
sono a loro volta azionare uti
lizzatori elettrici (motori, fa
ri, ecc.) di qualsiasi genere. 
Per ottenere una potenza ap
prezzabile. però, occorre uno 
sviluppo di «celle» di parec
chi metri quadrati (le ben no
te «ali» di cui sono muniti 
i corpi cosmici artificiali de
stinati ad una lunga perma
nenza nello spazio). 

In un'automobile, è dispo
nibile a questo scopo solamen
te il tetto, di un paio di me
tri quadrati al massimo, che 
può rimanere esposto al sole 
solamente per un certo nume
ro di ore al giorno, quando 
fa bel tempo. Propotipi del ge
nere sono stati costruiti più 
che altro a scopo dimostra
tivo e pubblicitario, e. come 
era da attendersi hanno con
fermato i loro limiti di fun
zionamento: meno di un'ora 
di carica dopo una giornata 
di esposizione al sole d'esta
te in clima caldo. 

In conclusione, possiamo di
re che l'automobile elettrica 
per uso privato, non può so
stituire, né oggi né in un pros
simo futuro, l'automobile a 
benzir.», e che, sul piano di 
un risparmio dei combustibili 
convenzionali, i veicoli a bat
teria ed eventuali veicoli a 
pila a combustibile, a conti 
fatti, non ne comportano al
cuno. 

Pioto Saul 

del presidente Leoni non ave
va retto alla forte opposizio
ne interna del settore petro
lifero e del capitale statuni
tense e si era assentato dai 
lavori preparatori del « Pat
to Andino ». L'obbiettivo fon
damentale del « Patto Andino » 
è quello di realizzare un pro
cesso di rapido sviluppo attra
verso l'integrazione economica 
dei paesi dell'America latina. 
Ciò comporta il coordinamento 
delle politiche economiche dei 
vari stati membri e dei loro 
piani di sviluppo e conseguen
temente un regime di program
mazione dei settori industriale 
ed agricolo. E' facile compren
dere quale importanza abbia > 
per il « Patto Andino » l'in
gresso del Venezuela e, reci
procamente, quale posizione 
di prestìgio e di effettiva in
fluenza abbia raggiunto . il 
Venezuela con l'ingresso nel 
Patto. E' facile comprendere 
anche come la crescita inter
nazionale del Venezuela in 
cui si è impegnato il Presi
dente uscente - Rafael Calde 
ra. può venire a contrasto 
con la strategia nordamerica
na in America latina. 

La seconda e non meno 
importante questione è quella 
del petrolio e non solo perchè 
il Venezuela è uno dei mag
giori produttori di petrolio, 
ma perchè il mondo si dibat
te in una grave crisi energe
tica. Ciononostante la produ
zione venezuelana è passata 
da 3.549.000 barili al giorno 
nel 1971. a 3.220.000 nel 1972. 
Ciò ha scatenato violenti at
tacchi dell'opposizione al pre
sidente Caldera la cui poli
tica è stata tesa alla conser
vazione e all'aumento delle 
riserve nell'intento ài ottene
re prezzi più elevati per ogni 
barile esportato. Nel 1972 pe
rò furono fatti investimenti 
per due miliardi di bólivares 
(circa 270 miliardi di lire), al 
fine d'incrementare la produ
zione e altrettanto hanno fat
to le società private america
ne: Creole (Esso). Mene 
Gronda (Gulf), Mobil, nonché 
Vanglostlandese Shell Occi
dentale. Ora si prevede che 
con i recenti aumenti di prez
zo i maggiori proventi rag
giungeranno nei prossimi cin-
aue anni circa 13.500 miliardi 
di lire. Naturalmente una del
le più forti preoccupazioni 
dei partiti e degli uomini pò 
litici venezolani è quella dì 
sapere come questi nuovi e 
favolosi proventi verranno 
spesi e investiti. 

Nel luglio 1971 è stata vota 
ta la legge di reversione che 
obbliga le compagnie conces 
sionarie a rimettere allo Stato 
le loro installazioni al termi 
ne delle concessioni nel 1983. e 
a depositare cauzioni di garan 
zia del buon mantenimento del 
le installazioni stesse. Vorien 
tomento fondamentale nella 
politica del petrolio è ora quel 
lo della formazione di società 
miste per il lancio di un gran 
de programma di sfruttamen
to delle zone ancora vergini 
del paese: la costa dalla pe
nisola di Guajira fino al gólfo 
di Paria e, soprattutto, la fa
scia bituminosa dell'Orinoco 
che si dice racchiuda circo 
620 miliardi di barili di petro 
lio e dorè la Corporazione Ve
nezolana del Petrolio pensa di 
estrarre già nel 1978, un mi
lione dì barili di petrolio al 
giorno. 

E' evidente che la crisi ener
getica mondiale pene in una 

luce diversa il problema della 
dipendenza degli Stati latino
americani esportatori di petro
lio: Ecuador, Colombia, Boli
via, e tra loro quello di gran 
lunga più importante, il Vene
zuela. Nessuno di questi pae
si può fare a meno totalmen
te dell'apporto tecnologico e fi
nanziario straniero, ma capi
tali e tecnologia possono rapi
damente divenire „ semplici 
strumenti ' del loro sviluppo 
economico e cessare di essere 
strumenti della loro miseria. 
E' una questione di scelta e 
di volontà politica: il naziona
lismo latino americano può or
mai poggiare su un terreno so
lido e concreto. Anche il Ve
nezuela si trova di fronte 
alla scelta tra una politica 
nazionale di apertura demo
cratica e di lotta ai grossi 
squilibri sociali, come la disoc
cupazione, la carenza di abi
tazioni e l'alto costo della vita, 
in difesa dell'indipendenza 
economica e politica e una po
litica che, invece, si ritorca 
contro le sinistre e mantenga 
le masse popolari in condizio
ni d'insopportabile disagio. 
Con la rinuncia — a favore 
dell'egemonia statunitense in 
America latina — al ruolo che 
il suo potenziale economico e 
la sua posizione internazionale 
assegnano al Venezuela. 

Le risposte a questi interro
gativi le ha già tracciate con 
sufficiente chiarezza in un pri
mo incontro con la stampa. 
Carlos Andrés Perez stesso. Il 
suo punto di vista è quello di 
una borghesia che detiene le le
ve del potere economico e ha 
stretti legami internazionali di 

classe- Il governo sarà permis
sivo nella misura in cui le 
istanze dell'opposizione non $u-
perino un certo limite: ma l'oc-
coglimento di queste istante è 
rimandato all'automatismo del 
processo economico. Questa 
sembra essere la filosofia pò 
litica di Carlos Andrés Perei. 
Come conseguenza, nessuna 
possibilità concreta di una ri
presa delle relazioni con Cuba. 
anche se « il passato è pas 
sato ». 

Anche per il petrolio tutto r 
abbastanza chiaro: nel 1983, 
l'anno della prevista reverslo 
ne delle concessioni, il Vene
zuela non sarà in grado di af 
frontare i complessi problemi 
che derivano dalla nazionalìz 
zazione. Quindi bisognerà ri
correre al capitale e alla tec
nologia stranieri, a maggior 
ragione per lo sfruttamento 
della fascia dell'Orinoco. 

Queste dichiarazioni postono 
essere considerate come para
metri ideali di quella che sarà 
la linea politica del futuro go
verno di Accion Democratica. 
E allora la domanda: dove va 
il Venezuela? non può avere 
che una risposta: il Venezuela 
va incontro ad un periodo di 
lotte di classe acute e dlffi 
cili, nel quale la classe ope 
raia, i contadini e le masse 
popolari dovranno farsi porta
tori degl'interessi fondamenta
li della nazione: l'indipenden
za politica, lo sviluppo econo
mico, la riforma agraria, In
somma una profonda trasfor
mazione dei rapporti sociali. 1 
compiti dei partiti dei lavora
tori non possono essere diversi 
da questi. Vedremo in un pros
simo articolo quali sono le pos
sibilità e le prospettive dei 
partiti venezolani di sinistra e 
del Partito comunista in parti
colare. E' necessario evitare 
che una massa popolare di gio
vani, disorientata da una mas
siccia campagna antisociallsta 
possa cadere ancora vittima di 
un inganno. Nello stato Zulla 
nel 1968 si ebbe una massic
cia votazione a favore del 
Copei e del suo candidato Ra
fael Caldera, soprattutto per 
le promesse di riscatto socia
le che erano alla base del suo 
programma. In effetti il go
verno Caldera ha costruito 
opere pubbliche imponenti e 

' spesso non immediatamente in
dispensabili. a Maracaibo e in 
tutto il Zulia. lasciando inso
luti i problemi della massa de
gli emarginati, dei senza lavo
ro, dei contadini. Sul fiume Li-
mon, che divide in due parti il 
territorio abitato dagli Indios 
guajiros, è stato costruito un 
ponte che elimina il vecchio e 
lento traghetto. Ho chiesto 
tempo fa ad un indio se, ora 
che il governo del Copei aveva 
costruito il ponte, avrebbe vo
tato per il candidato copeiano. 
Lorenzo. Poiché i guajiros per 
il taglio mongoloide degli occhi 
vengono popolarmente chiama
ti « chinos », cinesi, l'indio mi 
ha risvosto: « Chinilo no come 
puente! », il cinese non man
gia il ponte! 

Forse Carlos Andrés Perez 
metterà ordine nell'ammini
strazione e ridurrà il tasso dei 
delitti comuni nei prossimi 
cinque anni: ma è altrettanto 
probabile che anche allora il 
guajiro dirà che neppure que
ste son c*se da mangiare. 

Antonio Bernieri 
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La pubblicazione di una storia economica che copre il pe
riodo dalla Rivoluzione Industriale ai nostri giorni e riguar
da non solo l'Europa ma tutti i continenti, costituisce un 
importante avvenimento culturale. Si pensi solo ai grandi 
eventi compresi nella trattazione: l'epopea della costruzio
ne delle ferrovie, il romanzo delle materie prime fondamen
tali (ferro, carbone, petrolio, cotone, ecc.), la dominazione 
coloniale dell'Europa sul resto del mondo e il suo crollo, lo 
sviluppo industriale e delle comunicazioni su scala plane-

- laria (dai grandi velieri ai jet supersonici), le lotte sindacali 
e di classe e il sorgere dei sistemi socialisti. 
l-a storia politica (guerre, rivoluzioni, c«Ipì di stato, ditta
ture) viene in quest'opera ricondotta alla sua origine strut
turale. 
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